
Sanità: sono 130 i precari a rischio

Primiero: prove di canto e gruppo preghiera, 54 casi e 2 classi isolate

Entro fine ottobre  è  prevista  la  seconda 
tranche di sospensioni di personale sanita-
rio no vax (circa 200 persone, ma un dato 
preciso non c’è). Oltre a questo, intorno a 
fine novembre, potrebbero aggiungersi al-
tri 130 “addii”. A lanciare l’allarme sono i 
sindacati: «Tra un mese e mezzo scadrà il 
contratto dei lavoratori con Orienta APL, 
che ha fornito fino ad oggi professionisti 
sanitari, amministrativi, magazzinieri. Sen-
za questi addetti il sistema non può reggere 
e l’Apss sarà in crisi totale». 
In una fase in cui la coperta è già cortissima, 
con l’Azienda che sta navigando a vista e 
correndo ai ripari lavorando per bandi e 
concorsi, rischiare di perdere tra poche set-
timane ben 130 lavoratori, sparsi su tutto il 
territorio, rappresenta un rischio enorme 
per la tenuta del sistema. A spiegare la situa-
zione sono Giulia Indorato, Ermanno Ferra-
ri e Lorenzo Sighel, segretari di Nidil Cgil, 
Felsa Cisl e Uiltemp, che lunedì sera hanno 

parlato a lungo con i lavoratori in un’assem-
blea online. «Il contratto tra Azienda sanita-
ria e Orienta Agenzia per il lavoro, la società 
che ha fornito in questi anni diverse figure 
professionali per gli ambulatori, le corsie 
ospedaliere, gli uffici e i magazzini, si avvia 
a scadenza. Quindi 130 lavoratori e lavora-
trici somministrate – ci sono medici, infer-
mieri,  Oss,  figure amministrative e  tecni-
che, magazzinieri, autisti - che da quasi due 
anni sono in forza all’Apss sono a rischio e 
non vedranno prorogato il contratto per de-
cisione della stessa Azienda». 
Fortunatamente i giochi non sono fatti e c’è 
ancora la possibilità di trattenere questi la-
voratori. Ma secondo i sindacati il tempo 
stringe e il silenzio assordante di Apss e 
Provincia non rappresenta un segnale inco-
raggiante. «La situazione è molto comples-
sa. La preoccupazione di questi lavoratori è 
più che fondata così come il loro scoramen-
to: moltissimi di loro sono stati in prima 

linea durante l’emergenza sanitaria, adesso 
però né l’Azienda né la Provincia se ne ricor-
dano. Nelle settimane scorse abbiamo invia-
to una richiesta di incontro ai vertici sanita-
ri e all’assessora Stefania Segnana, perché è 
urgente capire se c’è l’intenzione di aprire 
nuovi bandi di assunzione tenendo conto 
dell’anzianità maturata in somministrazio-
ne». Secondo Indorato, Ferrari e Sighel la 
richiesta si incardina nel principio di parità 
di trattamento: i  lavoratori somministrati 
nelle pubbliche amministrazioni svolgono, 
di fatto, le medesime funzioni dei dipenden-
ti diretti, ma i bandi hanno esplicitamente 
escluso la  possibilità  di  attestare queste  
esperienze. Va anche detto che nei  mesi 
scorsi sono stati banditi due nuovi concor-
si, ma per un numero di posti davvero bas-
so. «Senza soluzioni si mettono a rischio i 
servizi ai cittadini e si disperde un significa-
tivo patrimonio di professionalità. Non ve-
diamo alternative alla mobilitazione».

Un coro in una chiesa

Oggi decine di tamponi in PrimieroUn momento della messa di saluto a don Nicola Belli domenica scorsa (Foto da lavocedelnordest.eu)
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La sede dell’Azienda sanitaria in via Degasperi

Tre diversi focolai a Imer, Canal San Bovo e Mezzano, con 
decine di persone contagiate di ogni età. Oggi è prevista 
un’operazione di screening con tamponi a raffica

A preoccupare sono gli effetti della messa di saluto a don 
Nicola che si è svolta domenica scorsa: erano presenti 
circa 400 fedeli. Sabato arriva il camper vaccinale
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Maxi focolaio Covid in Primiero. I comu-
ni interessati sono Imér, Mezzano e Ca-
nal San Bovo, con un totale di 54 casi 
positivi rilevati negli ultimi dieci giorni. 
Un numero che potrebbe crescere an-
cora,  considerato  che  oggi  è  in  pro-
gramma uno screening di  massa con 
decine di tamponi molecolari. Ma non 
finisce qui: ci sono anche due classi in 
quarantena (materna ed elementari) e 
più di un centinaio di persone in isola-
mento tra bimbi delle scuole e parenti 
dei positivi. 
La situazione potrebbe essere ancora 
più grave con 2 decessi: uno, a Feltre, è 
confermato da Azienda sanitaria e Pro-
vincia ma potrebbe non essere legato 
direttamente ai focolai nei tre paesi. Un 
secondo, nell’ospedale di Belluno dove 
vengono portati i casi più gravi, non è 
ancora confermato viste le ormai note 
difficoltà di comunicazione tra Usl Dolo-
miti e Apss.
Tornando al maxi focolaio del Primiero, 
che in realtà è la somma di quelli nei 
singoli paesi, secondo le ricostruzioni 
svolte dalla Azienda sanitaria, tutto sa-
rebbe partito dagli eventi correlati alle 
manifestazioni di saluto per il parroco, 
che proprio domenica scorsa ha cele-
brato la sua ultima messa in zona prima 
di andare a Mori. In particolare una de-
cina di giorni fa si sono svolte le prove 
dei cori: i gruppi delle chiese di Canal 
San Bovo, Mezzano e Imér si sono trova-
ti per preparare al meglio la sentita cele-
brazione di domenica scorsa. Tuttavia 
nel folto gruppo qualcuno - probabil-
mente senza saperlo, essendo asinto-
matico -  ha contagiato altre persone. 
Dai membri del coro il virus è circolato, 
in modo particolare in altri due conte-
sti comunque legati al mondo della chie-

sa: un gruppo di preghiera che si ritro-
va abitualmente nella zona e dei lavori 
di ristrutturazione di una piccola chie-
setta. La preoccupazione è ora legata 
alla messa di saluto a don Nicola Belli, 
alla quale hanno partecipato circa 400 
persone. Va detto che al momento non 
risultano persone costrette al ricovero 
in ospedale tra quelle positive, ma in tal 
senso torna in ballo l’ormai conclamato 
problema di comunicazione tra Azien-
de sanitarie: chi abita in Primiero viene 

ricoverato a Feltre (o Belluno nel caso 
la gravità aumenti) e i dati reali si sanno 
sempre  in  ritardo.  Un  problema che  
non riguarda solo i ricoveri, ma anche i 
tamponi e le vaccinazioni. A proposito 
di vaccinazioni, l’Apss ha sottolineato 
come, anche alla luce di questi focolai, 
sia importante proteggersi con il vacci-
no: nella giornata di sabato il camper 
vaccinale sarà presente proprio a Ca-
nal San Bovo e Imér. 
Tornando al focolaio, non può non veni-

re in mente a chi segue con attenzione 
da diciannove mesi lo sviluppo della 
pandemia, che esattamente un anno fa 
in Trentino vivemmo una situazione si-
mile. In val di Cembra si sviluppò un 
maxi focolaio legato alle prove del coro 
per un matrimonio. I contagi poi - visto 
che la provincia è piccola e i paesi delle 
valli sono piccolissimi - si svilupparono 
arrivando  sull’altopiano  di  Piné  e  in  
Rsa. Con effetti tragici. Ma dodici mesi 
fa, va detto, il vaccino non c’era. 

Infine i dati del bollettino di ieri. Su qua-
si  3.000 tamponi  analizzati  sono 35 i  
nuovi contagi intercettati in Trentino. 
Nel dettaglio, i tamponi rapidi analizza-
ti ieri sono stati 2.517, dei quali 24 sono 
risultati positivi. Molto più bassa la ci-
fra dei molecolari: 404, con 11 risultati 
positivi. Migliora leggermente la situa-
zione dei ricoverati in ospedale: al mo-
mento ci sono 20 pazienti e scendono a 
4 anche quelli che hanno bisogno delle 
cure intensive.

Cori e saluti al parroco: maxi focolaio
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